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“In questo luogo disertato dall’uomo,
può trovare un silenzio che da sempre ricerca.”
(G. Scardi)

“In this place deserted by mankind,
she can find the silence she has always sought.”
(G. Scardi)



Il percorso fotografico di Pina Inferrera è sempre stato 

seguito da valenti critici i quali hanno scritto testi che 

penetrano nelle sue immagini per arrivare  fino all’anima di 

chi le ha create. Denis Curti  scrive che la dimensione surreale 

delle sue opere convive con uno scenario malinconico di 

una natura deturpata. Maria Cilena Sanguini ne esalta la 

solitudine e la grandezza, mentre il critico Roberto Mutti  

evoca il silenzio e la melanconia e con Giorgio Bonomi si 

domanda quale sia la realtà vera o quella apparente. Ed 

infine non si può non essere d’accordo su quanto sostiene 

Angela Madesani nel testo Camminando verso se stessa, 

che individua nelle opere di Pina Inferrera un cammino 

introspettivo verso la scoperta di se stessa attraverso la 

scoperta dell’altro e questo in totale simbiosi con la natura 

da un lato e con l’uomo dall’altro.

Gli elementi individuati e saggiamente descritti sono 

tanti e tutti validi, tutti appropriati alla poetica messa in 

atto da Pina Inferrera. Ma quello che più mi ha colpito e 

che forse, in qualche modo, caratterizza quasi tutti i testi 

critici è il riferimento ad un ipotetico dualismo: tra realtà e 

apparenza, tra silenzio e melanconia, tra introspezione ed 

estroversione, tra solitudine e grandezza. Allora mi sono 

chiesto se anche in Pina può esserci  un dualismo, da un lato 

essere una donna con il ruolo di madre e di indipendente 

relazionista nel mondo dell’editoria, e dall’altro essere una 

donna impegnata nella sua ricerca artistica. Sinceramente 

non ho trovato una risposta risolutiva, preferisco rimanere 

nel dubbio e lasciare che il tempo dia delle risposte. Mi 

affascina  di più immaginare Pina mentre va alla ricerca dei 

suoi soggetti, mentre  percorre le sue terre apparentemente 

morte, mentre mette a fuoco l’anima dei tronchi, mentre 

come un magico folletto indora i suoi stagni ed i suoi 

ruscelli. Lei, come gli artisti bizantini, mette a frutto la sua 

sensibilità solo dopo essersi depurata dalle contaminazioni 

della realtà immanente e la natura diventa un’intermediaria 

sensibile tra lei e l’intelligibile.

Io credo che Pina, in questi momenti, proprio quando riesce 

ad immedesimarsi e poi ad inquadrare questo mondo 

dimenticato, l’altro mondo, quello invisibile, lei veramente 

ritrovi se stessa. Le opere di Pina Inferrera hanno anche 

il merito di farci conoscere e di renderci partecipi, con 

discrezione e con grande abilità tecnica, a quel mondo 

incontaminato. E, non è forse compito dell’artista quello di 

consegnare agli altri oltre che le proprie emozioni anche lo 

stimolo a partecipare emotivamente? “Il desiderio di capire 

il senso fa parte essenziale del vedere.”

I riferimenti artistici non mancano, all’arte povera ad 

esempio, con Piero Gilardi e Penone, a Fluxus con  

l’indole ecologista di Merz e Beuys. Per non parlare dei 

collegamenti con la fotografia contemporanea,  si possono 

citare la berlinese Giselle Freund, ed i suoi arbres petrifies, 

l’olandese Anna Pisula Mandziej, e le sue piante del deserto 

ed infine, la ceca Jitka Hanzlova che con la serie Forest 

ridà volto alla foresta, fotografandola in solitudine, e ritrae 

alberi, rami, radure nel tentativo di ritrovare le proprie e 

le nostre radici. Vorrei far notare che oggi la fotografia 

artistica parla quasi esclusivamente al femminile e che vi 

è una forte competizione con i maschi, in una logica di 

mercato dell’arte dominato dagli uomini. Ma sappiamo 

già quanto questa logica sia sempre più debole e stia 

traballando e, volendo scagliare una lancia in favore del 

mondo femminile, aggiungo questo paradosso: per gli 

uomini una retta che congiunge due punti può anche 

essere una curva, e questa é una notevole apertura, mentre 

per le donne non c’é una sola retta che congiunge due 

punti, possono essere due se non di più.

Ricompare il già citato dualismo che accompagna e 

tormenta Pina, ma che forse a lei più non compete, 

quante volte dovrà percorrere ancora quel lungo, solitario 

e impervio sentiero per ritrovare se stessa, non è dato di 

sapere, nel frattempo godiamoci, in un naturale silenzio, 

queste stupende immagini.

Come rendere visibile l’invisibile
di Sandro Orlandi, curatore e critico di fotografia



Making the invisible visible
by Sandro Orlandi

Pina Inferrera’s career as a photographer has always 

been attended by eminent critics whose writings have 

penetrated deep within her images, arriving right at the 

soul of their creator.

Denis Curti writes that her works’ surreal dimension 

cohabits with a melancholic scenario of violated nature. 

Maria Cilena Sanguini celebrates its solitude and grandeur, 

while the critic Roberto Mutti conjures up its silence and 

melancholy and joins with Giorgio Bonomi to wonder 

which is true reality and which its apparent equivalent. 

Lastly, who could venture to disagree with the case made 

by Angela Madesani in her essay Walking Towards Herself, 

which singles out in Pina Inferrera’s work an introspective 

progression towards self-discovery through the discovery 

of the other, all in total symbiosis with nature on the one 

hand and with man on the other.

Many are the elements identified and wisely described, 

all of them valid, all of them appropriate to the poetic 

practised by Pina Inferrera. But what struck me most 

and may somehow constitute a Leitmotiv that passes 

through nearly all these critical writings is the reference to 

a hypothetical dualism: between reality and appearance, 

between silence and melancholy, between introspection 

and extroversion, between solitude and grandeur. So I 

asked myself whether there might not also be a dualism 

in Pina herself, between on the one hand being a woman 

with the role of mother and of independent author in the 

publishing industry and, on the other, being a woman 

who is committed to her artistic research. To tell the truth, 

I did not find any ultimate response, but prefer to keep 

my options open and let time be the source of answers. 

I am more enticed by imagining Pina as she sets out in 

search of her subjects, as she criss-crosses her apparently 

dead terrains, as she focuses on the souls of tree trunks, 

as she dons the garb of an enchanted elf to gild her 

ponds and streams. Like the artists of Byzantium, she only 

puts her sensitivity to work after first purifying it of the 

contaminations of immanent reality, as nature becomes a 

sensitive intermediary between her and the intelligible.

I believe that it is in these moments, when she manages to 

identify and then to frame this forgotten world, this other 

world, the invisible one, that Pina truly finds herself. Pina 

Inferrera’s works also have the merit of introducing us to 

that uncontaminated world and of enabling us to take 

part in it, with discretion and with great technical skill. Is it 

not, after all, the task of the artist to deliver to others not 

only their own emotions, but also the stimulus to take part 

emotionally?

“the desire to understand meaning is an essential part of 

seeing.”

There is no shortage of artistic references in her work, to 

Poor Art, for example, with Piero Gilardi and Penone; to 

Fluxus, with the ecological spirit of a Merz or a  Beuys. 

Not to mention the links in her work to contemporary 

photography: suffice to mention the Berlin photographer 

Giselle Freund and her petrified trees, the Dutch 

photographer Anna Pisula Mandziej and her desert plants, 

or the Czech Jitka Hanzlova, whose Forest series restores 

a face to the forest, photographed in solitude, portraying 

trees, branches and clearings in an attempt to rediscover 

their roots and ours. I would like to point out, at this stage, 

that artistic photography speaks an almost exclusively 

female language these days and that there is a strong 

competition with men, in the logic of a male-dominated 

art market. But we already know how much this logic is 

flagging and teetering, so that, should we wish to hazard 

a word in favour of the female gender, we can add this 

paradox: for men, a straight line that connects two points 

together may sometimes be a curve, and this indicates 

considerable mental agility, while for women there is not 

just one straight line between those two points, as there 

may be two lines or even more.

Which brings me back to the dualism that accompanies 

Pina and torments her, although it may well be outside 

her remit: how many times she will have to progress 

again along that long, solitary, impervious path if she is to 

find herself is something that we cannot know, so in the 

meantime let’s simply enjoy these stupendous images, in 

a natural silence.



Pina Inferrera
OroLuce I

Descrizione Dimensioni
Box, stampa a getto 
d’inchiostro su 
carta fotografica,
2013

24,7x18,7x15 cm

6



Pina Inferrera
OroLuce II

Descrizione Dimensioni
Box, stampa a getto 
d’inchiostro su 
carta fotografica,
2013

24,7x18,7x15 cm
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Pina Inferrera
OroLuce III

Descrizione Dimensioni
31x31x7 cmLight box, stampa a 

getto d’inchiostro 
su backlit + led,
2013
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Pina Inferrera
OroLuce IV

Descrizione Dimensioni
33x33x8 cmLight box, stampa a 

getto d’inchiostro 
su backlit + led,
2013
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Pina Inferrera
OroLuce V

Descrizione Dimensioni
Totali  50x35x5 cm
Ovale 40x26 cm

Box in plexiglas 
+ stampa a getto 
d’inchiostro su backlit 
+ neon piegato a mano, 
2013
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Pina Inferrera
OroLuce VI

Descrizione Dimensioni
Totali  50x50x5 cm
Tondo ø 42 cm

Box in plexiglas 
+ stampa a getto 
d’inchiostro su backlit 
+ neon piegato a mano, 
2013
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Pina Inferrera
Aurea aura  ��

Descrizione Dimensioni
Light box, stampa a 
getto d’inchiostro 
su backlit + led,
2011

36x22x7 cm
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Pina Inferrera
OroLuce VII

Descrizione Dimensioni
Stampa a getto 
d’inchiostro su 
carta cotone, 
2013

42,5x60 cm
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Pina Inferrera
OroLuce VIII

Descrizione Dimensioni
Stampa a getto 
d’inchiostro su 
carta cotone, 
2013

42,5x60 cm
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Pina Inferrera
OroLuce IX

Descrizione Dimensioni
Stampa a getto 
d’inchiostro su 
carta cotone, 
2013

42,5x70 cm



Pina Inferrera
OroLuce X

Descrizione Dimensioni
Stampa a getto 
d’inchiostro su 
carta cotone, 
2013

42,5x70 cm
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Pina Inferrera
OroLuce XI

Descrizione Dimensioni
Stampa a getto 
d’inchiostro su 
carta cotone, 
2013

42,5x70 cm



Pina Inferrera
OroLuce XII

Descrizione Dimensioni
Stampa a getto 
d’inchiostro su 
carta cotone, 
2013

42,5x90 cm
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Pina Inferrera
OroLuce XIII

Descrizione Dimensioni
Stampa a getto 
d’inchiostro su 
carta cotone, 
2013

42,5x90 cm



Pina Inferrera
Germinazioni

Descrizione Dimensioni
Poliestere 
e luci, 
2005

Installazione site specific. 
Elementi modulari,
60x90 cm

20



21

Pina Inferrera
Breath

Descrizione Dimensioni
Videoproiezione
e fotografia + colonna 
sonora di Giulio Pizzuto,
2004

225 x 195 cm



Pina Inferrera
Crisalide

Descrizione Dimensioni
Poliestere Radici, 
luce, struttura in ferro,
2004

h 200 x ø 90 cm
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Pina Inferrera
Gocce

Descrizione Dimensioni
Plexiglas di recupero 
dallo scarto 
industriale (Telecom),
1998

Installazione site specif. 
10 elementi 
72x40x35 cm, ciascuno



Pina Inferrera
Cascata

Descrizione Dimensioni
installazione con scarti 
di bottiglie (PET) 
+ neon, 
2000

Installazione site specific
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Pina Inferrera
Casetta

Descrizione Dimensioni
Policarbonato,
estruso plastico
e luci, 
2005

40x50x35 cm
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Pina Inferrera
Plaudere

Descrizione Dimensioni
Videoproiezione con 
colonna sonora,
2008

Cuscino 55x43x23 cm



Biografia di Pina Inferrera
Dagli esordi l’indagine artistica di Inferrera è rivolta 

all’esplorazione della realtà circostante, spaziando 

dall’osservazione della natura, l’ambiente e l’uomo, all’analisi 

di reperti. In particolare  ha indagato la realtà industriale di 

cui ha analizzato il rapporto con l’uomo e l’habitat.             

I materiali di scarto delle piccole o grandi industrie sono 

stati osservati, fotografati, recuperati e poi  adoperati per 

la realizzazione di sculture dalle dimensioni imponenti, 

opere site-specific capaci di ridisegnare lo spazio. 

Dal Duemila ha focalizzato il suo interesse sull’arte 

fotografica e video. Dà vita a immagini che si muovono fra 

reale e surreale, panorami dalla natura incontaminata in cui 

l’uso particolare della luce suggerisce uno spazio spirituale. 

La sua attività artistica si muove nell’ambito della ricerca, 

per condividere  attraverso l’arte un percorso dell’uomo 

contemporaneo.

Le sue opere sono pubblicate su cataloghi, libri d’arte, 

riviste, quotidiani, siti.

Nata a Messina, vive e lavora a Mozzo (Bg).

Diplomata a pieni voti all’Accademia di Brera, ha esposto in 

Italia,  ed all’estero in molte città, fra le quali: Francoforte, 

Istanbul, Locarno, Londra, Lugano, New York, Parigi, 

Tournai...

Hanno scritto del suo lavoro: A. Appiani, R. Bellini, J. 

Blanchaert, G. Bonomi, M. Campitelli, C. Canali, L. Caramel,  

M. Cilena Sanguini, G. Ciusa, V. Conti, D. Curti, F. D’Amico, 

E. De Paoli, S. Di Giacomo, P. Emanuele, M. Galbiati, F. Gallo,  

G. Gellini, M. F. Giubilei, L. Giudici, C. Guerra, M. Hajek, A. 

Madesani, M. Mander, G. Marziani, C. Massini, R. Moratto, R. 

Mutti, S. Orlandi, R. Ridolfi, M. Romeo, M. Rosci, A. Scanzi,  

G. Scardi, G. Seveso, M. Tagliafierro, T. Trini...

Biography of Pina Inferrera
Since the beginning Pina Inferrera has focused her 

attention on her surroundings by exploring natural 

landscapes, human beings and artifacts. More specifically, 

Pina Inferrera has investigated the industrial world and 

its relationship with people’s living environment. Waste 

materials of small and big factories have been observed, 

photographed, recycled and later adopted to build 

sculptures of huge dimensions for site specific works that 

re-shapes the setting in which they are placed.

Since 2000 Pina Inferrera has extended her interest in 

photography and video art. The images in her pictures 

seem to stand between reality and fiction, embedded in 

wild natural landscapes, where a distinctive use of light 

infuses a deep sense of spirituality. Pina Inferrera conceives 

art as a form of research, as a way to share, through her 

artistic experience, the “path” of the Contemporary Man.

Her works were published in art catalogs, books, 

magazines, newspapers and websites. 

Pina Inferrera was born in Messina, she now lives and works 

in Mozzo (Bergamo).

She graduated with honors at the Brera Academy, 

exhibited her works in many cities in Italy and abroad: 

Frankfurt, Istanbul, Locarno, London, Lugano, New York, 

Paris, Tournai...

They wrote about her: A. Appiani, R. Bellini, J. Blanchaert, 

G. Bonomi, M. Campitelli, C. Canali, L. Caramel, M. Cilena 

Sanguini, G. Ciusa, V. Conti, D. Curti, F. D’Amico, E. De Paoli,  

S. Di Giacomo, P. Emanuele, M. Galbiati, F. Gallo, G. Gellini, 

M. F. Giubilei, L. Giudici, C. Guerra, M. Hajek, A. Madesani, 

M. Mander, G. Marziani, C. Massini, R. Moratto, R. Mutti, S. 

Orlandi, R. Ridolfi, M. Romeo, M. Rosci, A. Scanzi, G. Scardi, 

G. Seveso, M. Tagliafierro, T. Trini...
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